IL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO E L’ASSEMBLEA SINODALE DEL CLERO

A cura di Alberto Fedeli

Il Consiglio Pastorale Diocesano è stato coinvolto a riflettere sui temi dell’Assemblea sinodale del clero nella XV sessione del 7-8 marzo 2009 (cfr. documento finale, pubblicato sul portale della Chiesa di Milano, link su Consiglio Pastorale diocesano nel box in home page “Realtà Collegate”) 

In verità, non è mancata sessione in cui il Consiglio non abbia riflettuto sui temi dell’Assemblea, ossia su quelle questioni che rinviano a una riflessione sul volto missionario della nostra chiesa, sulla sua capacità di ascoltare lo Spirito per affrontare con fiducia il futuro, aperti a una conversione personale e comunitaria, strutture comprese, per realizzare efficacemente la comunione missionaria, nella corresponsabilità di tutti i battezzati.

Ricordo in particolare le due sessioni sui temi del Convegno di Verona, le sessioni sui consigli pastorali, sulla  formazione degli operatori pastorali  e sulla comunicazione, quelle sulla famiglia e sulla scuola, la sessione sulla cultura della carità e sulla Pastorale Giovanile.

Ma ricordo soprattutto la sessione sui Fidei Donum del 24-25 marzo 2007, dove non siamo partiti da teorie o dalle nostre particolari situazioni, ma incontrando un’esperienza viva e splendida di missionarietà, di dono gratuito e reciproco tra chiese sorelle, abbiamo compreso - anche commovendoci di fronte alle testimonianze ascoltate - il volto della chiesa missionaria. 

Un’esperienza paradigmatica, ricordata anche dall’Arcivescovo nell’intervento conclusivo dell’Assemblea del clero del 20 maggio, dalla quale abbiamo ricavato preziosi spunti per il nostro cammino, ben evidenziati nel documento finale di quella sessione:

a) una pastorale che parte dall’ascolto e dall’attenzione alle persone, nella cura delle relazioni piuttosto che delle istituzioni e delle cose da fare; 

b) l’essenzialità dell’annuncio, con particolare attenzione al “primo annuncio”; 

c) la concentrazione sulle priorità essenziali: la centralità della Parola di Dio, l’Eucaristia e il catecumenato, l’accoglienza e l’esercizio di carismi e ministeri, le sfide della povertà;

d) la proposta di un’immagine di sacerdote che si pone, nell’accogliere la dimensione temporanea della missione conferita, al servizio disinteressato e non possessivo della comunità affidata, 

e) la valorizzazione dell’apporto dei laici, nella corresponsabilità;  

f) la docilità al cambiamento, come frutto della conversione missionaria della nostra pastorale e delle relative strutture; 

g) liturgie più vive e partecipate, capaci di coinvolgere e commuovere;

h) la sobrietà delle strutture materiali e dell’uso del denaro, e, in genere, una riflessione più seria sugli stili di vita;

i) la cooperazione tra le parrocchie, vivendo anche tra le nostre comunità esperienze di scambio e dono di persone (educatori, catechisti, ecc.) e di condivisione di iniziative;

j) la strutturazione delle parrocchie in Comunità pastorali, dove interagiscono attività comuni accanto a iniziative di prima evangelizzazione promosse da piccoli gruppi, presenti capillarmente nel territorio e negli ambienti  con forte capacità  missionaria; 

k) lo sforzo dell’inculturazione della fede, per imparare i linguaggi dell’oggi nella complessità della nostra società.

Solo il contagio con esperienze vive di missionarietà potrà dare una scossa alle nostre comunità che nel documento finale dell’ultima sessione -  forse con qualche pessimismo di troppo - abbiamo definito come comunità stanche, che hanno perso l’entusiasmo  che era nato con il post Concilio.

“Non disperdere il passato”: abbiamo subito colto la fecondità della proposta dell’intervento di Mons. F.G. Brambilla all’Assemblea sinodale del clero, di fare memoria della grazia del Concilio, per riscoprire i doni dello Spirito alla chiesa e verificarci sulla nostra capacità ad accoglierli:

a) una Chiesa che celebra: un dono dello Spirito, che trova ultimamente la sua origine nel Concilio stesso, è l’ introduzione del Nuovo Lezionario Ambrosiano, con la necessità di accoglierlo con un lavoro pastorale di accompagnamento per farne cogliere la ricchezza e l’opportunità che ne derivano (anche per la pratica della lectio divina)

b) una Chiesa che ascolta: che sa impostare il lavoro pastorale ascoltando anzitutto le situazioni concrete e valorizzando le presenze e le testimonianze.
c) una Chiesa di popolo:  che sa realizzare la triade comunione-collaborazione- corresponsabilità, con la valorizzazione dei laici e l’individuazione di nuovi ministeri laicali 
d) una Chiesa per gli uomini, che punti, come indicato dal Convegno di Verona, su un pastorale antropologica, che si ristrutturi per ambiti di vita, per cogliere l’uomo concreto.
Tutto questo, abbiamo detto, è presente nei “Cantieri aperti”, dei quali occorre tornare sempre al progetto, che altro scopo non ha se non realizzare una conversione pastorale in chiave più comunionale e missionaria.

Rimando al documento finale per cogliere la ricchezza di riflessione e gli spunti che il Consiglio ha saputo fornire sulle 4 piste di riflessione: 1) Contemporaneità e futuro; 2) Spirito e istituzione; 3) Fede e ministero; 4) Mobilità e radicamento
Qui sottolineo alcune considerazioni emerse che possono essere riprese:

a) ci siamo accorti come sia banale l’assioma: diminuiscono i preti allora diamo posto ai laici, (con qualcuno che aggiunge un bel “finalmente”). Se c’è una diminuzione dei presbiteri assistiamo anche una diminuzione di laici adulti, formati a un senso ecclesiale, capaci di assumere la corresponsabilità per la missione; se c’è una difficoltà nel ridefinire l’identità e il ruolo dei presbiteri la stessa difficoltà c’è per i laici. Non sono possibili allora discorsi separati, rivendicazioni di posizioni, ma, di fronte alle sfide del cambiamento, solo insieme se ne esce, rimettendoci tutti in discussione, ascoltando docilmente lo Spirito, vivendo la comunione per la missione.

b) Naturalmente il prete deve fare il prete e il laico il laico: quest’ultimo non agisce in supplenza e sostituzione del primo. Per il laico significa conservare la sua specifica vocazione, che è la consacratio mundi, con la sua testimonianza cristiana nelle realtà temporali. Ma questa testimonianza è ecclesiale: formati nella comunità, si è mandati dalla comunità, e alla comunità si ritorna. E si ritorna portando la propria esperienza, che può diventare anche assunzione, con stile laicale, di specifiche responsabilità e ministeri a servizio della crescita della fede dei fratelli nella chiesa e del suo slancio missionario.

c) Le nuove ministerialità laicali sono appunto laicali: devono emergere dal vissuto della testimonianza dei laici (si pensi alla famiglia) nei vari ambiti di vita (cf Convegno di Verona), ambiti che sono meglio intercettabili con quel nuovo stile sinodale che caratterizza le Comunità pastorali: “La novità delle Comunità pastorali sta anzitutto e proprio in questo: non nella unificazione delle parrocchie ma nelle nuove ministerialità laicali che saprà suscitare” (così il documento finale XV sessione).
d) La formazione dei laici è tema allora centrale. Formazione che, ripetendo Verona, deve essere a un tempo culturale, pastorale, spirituale. Formazione articolata: di base anzitutto che punti a educare alla consapevolezza del proprio sacerdozio comune battesimale e delle conseguenze che ne derivano, poi capace di accompagnare l’impegno pastorale (ci si forma agendo).

e) Come non si dà presbitero senza formazione seminariale, non si dà laico capace di assumere responsabilità pastorali senza realtà comunitarie in cui vivere e crescere nella propria vocazione e formandosi in essa: può essere questo il ruolo delle Sdop, di corsi teologici, di un “seminario per i laici”, oppure, come il Consiglio ha indicato, non è il caso di riscoprire la preziosità delle esperienze di laicato organizzato? Il Consiglio pastorale è stato chiaro nell’indicare la necessità di “esperienze e percorsi di formazione articolati, organizzati possibilmente dai laici stessi e dalle loro organizzazioni, capaci di valorizzare e sviluppare i carismi laicali e dunque le ministerialità laicali. A tal fine sono ancora preziose le esperienze di laicato organizzato. Tra queste quelle dell’Azione cattolica vanno riprese, adeguandole alle nuove sfide sua sul fronte sociale e culturale sia su quello eclesiale, nelal collaborazione con tutte le altre aggregazioni e movimenti laicali” 

f) E infine uno stile di sinodalità vissuta e diffusa. Nelle Comunità Pastorali (il tema del direttivo) e in tutta la chiesa diocesana: in proposito la proposta dell’Arcivescovo di far interagire in un lavoro comune i diversi organismi di partecipazione non pare un qualcosa di straordinario ed estemporaneo nell’ordinario ma di straordinario che deve diventare ordinario.  

Milano, 20 giugno 2009

PAGE  
1

